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Giovani, donne, attrici: ; le «promesse» del nostro cinema / 3 

Strehlerricerca 
ragazza persa 

di vista a teatro... 

22 anni, 5 film, 4 spettacoli 
teatrali di grosso peso, uno 
sceneggiato televisivo. Que
sta è Monica Guerritore in 
cifre, approssimate per difet
to. Nessuna scuola d'arte 
drammatica alle spalle. Una 
gavetta di lusso, invece. Pri
ma tappa: Strehler. Come ha 
cominciato questa giovane 
«promessa» del cinema e del 
teatro? Con un provino tea
trale involontario, risponde 
la promessa. Avevo accom
pagnato una mia amica at
trice al Piccolo dì Milano-do-
ve Strehler faceva delle audi
zioni per assegnare i ruoli 
nella sua messinscena del 
Giardino dei ciliegi di Cechov. 
Mi sono ritrovata sul palco

scenico, quasi per gioco, non 
so a far cosa. E poi sono an
data via. Qualche giorno do
po ho saputo che «mi voleva 
Strehler». Non avevo lasciato 
né nome né indirizzo. Così il 
direttore del Piccolo aveva 
fatto mettere un annuncio 
sul Corriere della Sera con la 
mia descrizione. Sono torna
ta, mi ha assegnato la parte 
di Anja dicendomi che ce l'a
vrei sicuramente fatta. Dal 
'74 ho cominciato a lavorare 
nel Giardino dei ciliegi. Avevo 
15 anni. 

Come fu accolta dalla crì
tica? Bene, nel complesso. 
Dissero che ero acerba e che 
sarei maturata presto. E co
me è andata? Mario Missiro-

11 mi chiamò allo Stabile di 
Torino per una parte in Zio 
Vanja. Ci sono rimasta due 
anni. Poi l'esperienza, 
straordinaria, con Romolo 
Valli e Giorgio De Lullo. Con 
loro feci due spettacoli: /{ma
lato immaginario e La dodice
sima notte nella Compagnia 
dei Giovani all'Eliseo. E, nel 
frattempo, avevamo messo 
in prova Le tre sorelle. La 
morte di Valli fece saltare 
tutto. Io smisi di fare teatro. 
Non riuscivo a capacitarmi 
della scomparsa di Romolo. 
Poi venne quella di De Lullo, 
così che ora, quando chiudo 
gli occhi, mi pare di rivederli, 
Romolo, Giorgio, Nino Rota. 
e anche Fantasio Piccoli, 

Monica Guerritore: 
il regista la chiamò 
con un annuncio 
su un giornale 
Dopo la prosa, 
il tormentato 
approdo sul set 

Monica Guerritore in tre di
versi momenti della sua car
riera di attrice 

tutti laggiù in platea... un 
popolo di fantasmi, oggi... 

Ma dopo quest'esperienza, 
col teatro ha chiuso? No, tut-
t'altro. Mi riesce difficile im
maginarmi in una nuova 
compagnia, ma questo si su
pera. Mi piacerebbe lavorare 
con Gabriele Lavia. Ho visto 
il suo Amleto. Mi ha molto 
colpita. Credo che sia Lavia 
l'unico erede di Strehler. Ma, 
per ora, vorrei continuare a 
far cinema, se me ne daran
no la possibilità... - •" ••;-

Ma non sta girando un 
film, in questo momento? 
Infatti. È un'esperienza nuo
va, e affascinante, per un'at
trice come me che ha sempre 
sostenuto ruoli drammatici 

Il balletto va in letargo, 
ma sempre inpunta di piedi 
Consumati i fuochi delle manifestazioni estive, la stagione di danza va avanti sottotono 

Danza qui, danza là, danza 
di sopra, danza di sotto: l'està' 
te scorsa non era stata che un 
unico, interminabile fuoco d' 
artificio. ÀI pubblico si chiede
va di scegliere tra una Pina 
Bausch e un London Festival 
Ballet, tra un Neaderlands 
Dance Theater e un Gala di 
stelle classiche, tra un flamen
co e un West Side Story. Dagli 
addetti ai lavori, invece, si esi
geva chiarezza di idee: da Ve
nezia a Roma, da Nervi a Vi
gnale, da Riccione a Napoli, so
lo /'impasse della scelta tra 
mille corsi di danza spesso di 
eguale importanza. Mai vista 
una stagione più difficile; nes
suno, critici compresi, poteva 
permettersi di indugiare in 
amletici distinguo. La stagione 
autunnale, invece, sembra na
ta sotto il segno dell'austerità. 

Pochi azzardano program
mazioni consistenti di danza 
(ma sarà solo per via delle ri
strettezze economiche che af
fliggono il mondo dello spetta
colo?) e così, proprio mentre si 
riconfermano numerose le ade
sioni a scuole private, semi
private e alle poche pubbliche, 
scarseggiano paradossalmente 
i referenti scenici, le iniziative 
continuate e i progetti di ricer
ca hanno pochi spazi e pochi 
soldi per circolare adeguata
mente. 

Ultima in ordine di appari
zione, la rassegna -Eventi 
Danza' di Firenze ha cercato 
un collegamento tra esperien
ze americane, europee e pro
duzioni italiane, in particolare 
quelle del Collettivo Danza 
guidato da Cristina Bozzolini. 
A Roma, la compagnia Teatro-
danza Contemporanea di Elsa 
Piperno e Joseph Fontano ha 
varcato di recente la soglia il
lustre del Teatro dell'Opera 
per celebrare con meritati ono
ri il suo decimo compleanno; 
ma per i prossimi mesi una 
continuità d'intervento rassi
curano solo il Teatro Nuovo di 
Torino, il Teatro Petruzzelli di 

Bari, il Municipale di Reggio 
Emilia, la Cooperativa Nuova 
Scena di Bologna. 

I gruppi italiani affiliati al-
VAIAD sono parte importante 
nella Rassegna Internazionale 
di danza classica, moderna e 
mimo -Il gesto e l'anima» ini
ziata il 10 ottobre al Nuovo di 

. Torino; il suo programma è fit
to sino ad aprile. La program
mazione del Petruzzelli, che da 
qualche anno si occupa siste
maticamente di danza, è decol
lata con un Omaggio a Diaghi
lev, e con i Dannis Wayne's 
Dancers, proseguirà con Mi
randolina, la locandiera (19-20 
novembre) con la compagnia di 
Carta Fracci e i mimi Mum-
menschanz (22-23 dicembre). 

Reggio Emilia, città tradi
zionalmente affezionata alla 
danza, propone un cartellone 
estero e l'appuntamento con le 
nuove produzioni dell'Aterbal-
letto. Novità della stagione è 

invece Interaction (teatro, mu
sica, danza), un'operazione 
promossa da Comune, Assesso
rato alla Cultura di Bologna e 
Cooperativa Nuova Scena, nei 
teatri Testoni e Sanleonardo 
del capoluogo emiliano. 

Ad aprire le danze è stalo 
l'Aterballetto (al Testoni) con 
coreografie già collaudate; di
luite in un programma denso 
di teatro e musica spiccano poi 
te presenze della compagnia di 
flamenco Paco Pena (stasera 
al Sanleonardo), detta Cuadra 
de Sivilla (in prima nazionale 
dal 26 novembre al Testoni), di 
Louis Falco e del Crownest 
Battei in mesi più lontani. 

Con la stagione invernale, 
g li Enti lirici ospitano qualche 

alletto (il cartellone della 
Scala è già stato presentato su 
queste pagine), ma te novità si 
contano sulle dita di una mano 
e per ora sono concentrate a 
Venezia e a Genova. 

Denunciato per oscenità «Storie 
di ordinaria follia» di Ferreri 

VENEZIA — «Storie di ordinaria follia», il film di Marco Ferreri 
presentato a ia Mostra del cinema di Venezia, è stato denuncia
to, con un esposto aHa Procura della Repubblica di Roma, per 
oscenità, da parte di due associazioni «per la difesa del buon 
costume». Poiché il fifcn è stato proiettato per la prima volta, 
appunto, a Venezia, la pellicola è stata visionata per competenza 
nella sede Biennale, dai sostituto procuratore Stefano Dragone. 

incontratosi con i giornalisti. Marco Ferreri ha espresso M 
proprio disappunto per io vicenda (che ha definito «un gravissi
mo inconveniente tecnico») rilevando, tra l'altro, che il film, a 
tutt'oggi, è già stato visto da un milione di spettatori a che le 
migliori critiche gli sono venute da giornali • critici cattolici. 

«Non pensavo proprio — ha aggiunto Ferrari — che succe
dessero ancora cose del genere. Se ai tempi di altri miei film, 
quai «L'ape regina». «La grande abbuffata» a «L'ultima donna». 
le denunce per oscenità erano ancora divertenti, oggi è frustran
te, soprattutto se si considera che la denuncia per «Storie di 
ordinaria fottio» é stata fatta da due associazioni che saranno 
composte da qualche decina di persone». 

La Fenice ha in serbo Bilitis 
et le faune su musiche di De
bussy e testi poetici di Pierre 
Louys e Stéphane Mattarne. 
Lo spettacolo, decentrato • al 
Teatro Malibran (dal 13 gen
naio), sarà coreografato da Gi
gi Caciuleanu e interpretato 
da Carla Fracci e George Jan-
cu, da Valentina Cortese (voce 
recitante) e Marylin Schmige 
(mezzosoprano). • •--;-'•-• 

Carla Fracci, vera domina
trice della stagione fredda (del 
suo consueto partner, il grande 
Rudi, invece non c'è più trac
cia), sarà poi protagonista di 
un Persephone di Stravinski al 
Teatro delVOpera di Genova 
(31 gennaio) con Bruno Vesco
vo, Tiziano Mietto e George 
Jancu impegnati anche in un 
Oedipus Kex; ma questa volta 
l'eccezionale danzatrice non si 
limiterà ad andare sulle punte: 
sarà un po' attrice e un po' mi
mo. .* : - • ••-••-• -

. Su Genova, intanto, si pun
tano già te attenzioni di molti. 
C'è un progetto maturo che a-
spetta solo il varo, economico: è 
l istituzione di una compagnia 
di danza composta da pochi e-
tementi, per lo più italiani. 
•L'operazione è analoga al 
Teatro Danza La Fenice di Ca-
rolyn Carlson — spiega il so
vrintendente Franco Ragazzi 
—. con la diferema che questo 
gruppo diventerà il nuovo cor
po di batto del Teatro che ne è 
tuttora sprovvisto. Il debutto 
si rimanda ai Festival di Nervi 
che quest'anno apre i battenti 
con il grande Teatro Bolscioi: 

Nessuna anticipazione, in
vece, sul nome del direttore di 
questa neo-compagnia, ma i 
genovesi puntano in alto, a 
certuni italo-americani... No, 
non si tratta della Carlson, lei 
è americana purosangue e 
troppo innamorata di Venezia; 
metterà in scena il suo nuovo 
spettacolo sulla laguna, alle fi
ne di marzo, come previsto. 

Marinella Guattctrmi 

- '.'V 

indomiti 
maratoneti, 
sudare fa bene alla linea, 
ma alla gola no. 
Difendetela sciogliendo in 
bocca ogni tanto una grade
vole Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 

taffetà de/ReSofe* 
-*-^-x --** i 

e comunque non brillanti. 
Sto lavorando con Enrico 
Montesano in una comme
dia diretta da Pasquale Fé-. 
sta Campanile. È una svolta, 
ritrovarsi in un ruolo comi
co, brillante, ed è molto più 
difficile delle altre volte. 

Quali volte? Vogliamo ri
percorrerle? Be', ho «debut
tato» (si fa per dire) da ragaz
zina, con due brevissime'ap
parizioni in un film di De Si
ca, Una breve vacanza e Pec
cato veniale di Samperi. Ho 
cominciato invece a lavorare 
davvero nel cinema con Eu
tanasia di un amore e con 
Amo non amo diretto da Ar
menia Balduci Ebbi ancora 
una parte, lo scorso anno, in 
Uomini e no di Valentino Or
sini e finalmente, quest'an
no, il ruolo di protagonista in 

vBosco d'amore di Bevilàcqua. 
Ah, no, fra gli ultimi due c'è 
stato anche un film di Gian
franco Mingozzi, La vela in
cantata... 

""' Con Bosco d'amore Monica 
Guerritore ha partecipato al
l'ultima Mostra del cinema 
di Venezia. È vero, come 
qualcuno ha scrittoi che ci 
furono pianti disperati per 
non aver vinto il premio per 
la migliore interpretazione 
femminile? È falso, è parto 
della fantasia di un cronista 
della Repubblica. Non mi so
no affatto sentita defraudata 
per il premio andato alle due 
bravissime Ì interpreti del 
film della von Trotta. So sol
tanto di essermi impegnata 
al massimo nel film di Bevi
lacqua. un'esperienza che mi 
ha letteralmente travolta e 
coinvolta per cinque mesi. 
\ È vero però che non risulta 
simpaticissima. a tutti...? È 
vero.' Ma essere simpatici 
nella vita è semplicissimo: 
basta dargli quel che voglio
no da te. E io non ho nessuna 
intenzione di prestarmi • a 
questo compromesso. M'im
porta solo di essere simpati
ca agli amici cui tengo, che 
mi prendono per quella che 
sono. . - • • 

'.:• E com'è Monica Guerrito
re? Insicura, aggressiva, mai 
certa di aver dato il meglio di 
sé. Mi succede col lavoro. Io 
sto benìssimo dal mattino al
la sera, fin quando sono sul 
set. Già sulla strada del ri
torno, e poi a casa, mi assale 
l'angoscia di non aver recita
to una certa scena del film 
come avrei voluto. Mi cor
reggo, mi autocritico ma or
mai non c'è più nulla da fare. 
Allora mi butto a studiare la 
parte per il gioirlo dopo e 1' 
ansia mi passa, perché quel
lo è un esercizio creativo. ' '•';' 

• E le recensioni le provoca
no ansia? Se sono positive mi 
fanno ovviamente piacere, se 
sono negative mi abbattono 
soprattutto quando il critico 
non spiega i perché delle sue 
riserve. E in ogni caso, odio 
quei critici che, per valutare 
la prestazione di un attore e 
in particolare di un'attrice, si 
limitano a qualche osserva
zione sul suo aspetto fisico, 
sugli occhi, sul corpo, sulla 
sua bellezza o bruttezza... 

' Dopo la Manon Lescaut 
con la regìa di Bolchi non ha 
più lavorato in TV. Perché? 
Ho solo fatto una cosina in 
una «Intervista impossibile* 
dedicata a Sant'Agostino. 
Ma mi spaventò, a suo tem
po, la reazione della gente 
dopo la prima puntata della 
Manon. Lavoravo in teatro'a 
Torino, allora, e la gente che 
mi aveva vista la sera prima 
in TV mi fermava per strada 
assalendomi con richieste di 
autografi. Una popolarità 
improvvisa e stupefacente 
che non m'interessa. Io vo
glio guadagnarmela in un 
altro modo. Quale? Diven
tando una brava attrice, ora-
vissìma~ 

Ma il cinema non offre 
molte possibilità, soprattut
to alle donne. E poi il cinema 
sta morendo— No, non è ve* 
ro. Il cinema non morirà. Si 
farà un cinema diverso; Se ci 
sono film buoni in giro, la 
gente ci va. I vari Pierini so
no fenomeni di stagione.' E 
poi secondo me, ci sono mol
te giovani attrici italiane per 
11 cinema di domani. Non 
fanno «noleggio*, ma non è 
detto che non possano avere 
successo. Sono brevissime, n 
problemo vero è solo quello 
di ritornare a produrre film 
di qualità che facciano tor
nare al cinema tutti quelli 
t h e non sopportano più né le 
commediacce all'italiana né 
i fUm In TV. E sono c e n a che 

•il • ^ "•- 'ì 

Tutto quello che 
Wrresiesaperestrila 

musica americana 
e non avete mai 

osato chiedere 
L'America della musica è stata un feno

meno culturale assai simile, soprattutto 
nella sua scoperta in Italia, ali America 
letteraria (e la mente corre a Pavese), ma 
ancora più vistoso ed anche originale. Per 
quanto oggi molto sulla scena musicale sia 
radicalmente mutato, l'epoca d'ore ame
ricana resta un punto preciso di riferi
mento, una matrice che non è vincolata 
da divisioni generazionali. Non è quindi 
un'operazione meramente di nostalgìa 
quella intrapresa dalla RCA che ha rivita
lizzato la sua collana economica «Linea 
Tre* aggiungendovi la scritta «America» e 
proponendo, a 4500 lire tutto compreso, 
una serie di album congegnati in maniera 
abbastanza organica e intesi a documen
tare, con ricchezza di annotazioni in co
pertina, i vari aspetti della multiforme 
cultura musicale del «nuovo mondo» sen
za distinzioni di etichette. • •• • • - - - : 

Grosso modo la collana propone, due 
tipi di informazione: una strettamente 
storica, cioè con materiale d'epoca, grazie 
alla massiccia presenza che prima e du
rante la guerra la Victor e altre etichette 
del gruppo hanno vantato sul mercato di
scografico; l'altra è più mediata, ricostrui
ta con interventi interpretativi più o me

no d'oggi su materiale del passato. Al pri
mo tipo d'informazione appartengono, ol
tre ad alcuni LP jazzistici (da Armstrong 
ad Ellington e Goodman) su cui riferire
mo prossimamente, raccolte come quella 
di Frank Sinatra (NL 43632) nelle sue pri
me incisioni del '40, '41 e '42 (come Polka 
Dots and Moonbeams) in gran parte con 
l'orchestra di Tommy Dorsey, altre con 
quella più melodica e impostata sugli ar
chi di Alex Stordhal. Quella di Dorsey è 
stata una delle migliori orchestre bianche 
dello swing ed è pertanto fondamentale 
l'album aaessa dedicato, che comprende 
gli anni fra il 1935 e il 1939 (NL 43621). 
Pure storico l'album del Golden Gate 
Quartet (1937-1939), campioni del «jubi- ' 
tee» nero che conciliavano il canto afro
americano con il pubblico bianco (NL 
43619). 

Esempi di ricostruzione sono invece 
Great Melodies from, Broadway (NL 
43617) che affida sempreverdi della can
zone come Smoke Gets in Your Eyes, Ali 
the Things You Are, The Surrey with the 
Fringe on Top ed altri i cui tìtoli sono 
forse meno familiari, alla fortunata lettu
ra della Boston Pops Orchestra (che ebbe 
a cimentarsi anche con il repertorio dei 

Beatles) cui si devono pure le interpreta
zioni gershwiniane della Rapsodia in 
blue, di Un americano a Parigi e del Con
certo in fa (NL 43616). A mezza strada la 
colonna sonora dello storico musical di 

• Kern e Hammerstein Show Boat nella ri-
= costruzione del New York State Theater 
al Lincoln Center del 1966, con Barbara 
Cook, William Warfield, Constance To-
wers, effettivamente molto vicina nello 
spirito all'originale del 1927 (NL 43635). 

La collana offre, poi, la raccolta com
pleta dei Sun Records di Elvis Presley, 
cioè delle sue prime incisioni (a partire da 
That's Ali Rvght, Marna) del 1954 (NL 
43622), un'antologia di classici del West — 
interpretati da Eddy Arnold (NL 43734) 

: — e di Nashville,- in cui, oltre a famose 
canzoni, c'è l'occasione di scoprire voci da 

. noi non molte note, come, fra tante, quel
la di Dolly Parton (NL 43633). Ma c'è una 

- «perla» che dà senso a questa «America»: le 
' • marce, con le bande Marine e Navy, di 

quel John Philip Sousa che giustamente è 
• considerato un padre della musica com-
. posta americana (NL 42416). 

. (daniele ionio) 
NELLA FOTO: il microsolco con le prime 
incisioni di Frank Sinatra. 

Rock Classica 

Un'Alice 
americana 

che suonaìl 

e il banjo 

Dopo Bach 
e prima di 

Back amici, 
figlie 

conoscenti 

•• : ì • . i . 

NeU Young, non è 
soltanto nostalgia 

NEIL YOUNG: «Re*ac*tor» (Reprise WEA VV 54116). > ., 
La nostalgica collana Crosby-Still-Nash & Young continua a 

Veder scorrere qualche perlina che rimbalza sui giradischi. Per 
lo più queste perline hanno il marchio di Neil Young (nella foto) 
che, dei quattro, era stato quello che anche in proprio aveva di 
più sciorinato dolcezze. Per poi passare a toni più accesi, soprat
tutto con i propri Crazy Horse elettrici. Ora, in questo Re-oc-tor, 
Young rievoca qua e là le antiche suggestioni californiane, ma 
soprattutto si tuffa nel mare denso e un po' ipnotico del rock e 
nel lungo T-Bone, omaggio all'omonimo cantante di blues, l'at
mosfera è persino confondibile con quella tipica dei Rolling 
Stones. Nel complesso, comunque, l'album si mantiene, se non su 
vette di ammirevole originalità, al di sopra della routine; in altre 
parole, tutto il disco si lascia ascoltare. Anche se forse a convin
cere resta soprattutto quel nome, NeU Young, e tutto quello che 
esso inevitabilmente rievoca. . . (daniele ionio) 

Jazz 

tanti. '•. ;#:i#??« 

Fette* LaHldftdlO 

Art Pepper, un sax 
vicino alla libertà 

ART PEPPER; Today - -Jazz è bello- (Galaxy HBS «81). 

Meglio tardi che mai, viene pubblicato in Italia l'album cui in gran 
parte ai deve la nuova fortuna di Art Pepper, di quello che è assurto, 
insomma, a fenomeno jazzistico degli ultimi tempi. Art Pepper era 
emerso nell'immediato dopoguerra come sax alto dell'orchestra di 
Stan Kenton. Successivamente ha continuato a suonare in California, 
ma non ha mai corso il rischio di confondersi con le vacuità della 
«West Coast» non solo grazie alla sua musica, sempre molto concreta, 
sanguigna, ma per il tempo consumato quasi ininterrottamente in 
carcere per uso di stupefacenti, cosa che ha comunque avuto U «nseri-
1*» di salvarlo dalla routine del professtofusmo e che spiega la fanta
sia, il gusto di suonare che oggi.animano il suo saxofono bene in 
evidenza in questo album del 1978 che contiene Patricia (giudicato da 
Pepper il suo miglior assolo di oggi), con la collaborazione di ottimi 
musicisti come Stanley Cowell (piano), Cedi McBee (basso). Boy 
Hayn»0>atteriaLpìùlep«Kusskxùd^ILNash. (daniele ionio) 

Come interprete di Mahler 
' o di- Bartók- Solti conferma 
nelle sue ultime incisioni a-
spettfben noti dellarsua perdo* 
nalità: nel popolarissimo Cori' 
certo per orchestra di Bartók 
(Decca SXDLI7536) si attiene 
con magnifico rilievo e spon
tanea adesione alla tradizione 
di chi ebbe contatti diretti con 
il compositore (ma corregge, 
sulla base del manoscritto, lo 
stacco del secondo tempo, fa
cendolo un poco più veloce). 
Nella 11 Sinfonia di Mahler, 
che ha voluto registrare per la 
seconda volta, esalta il gran
dioso «espiro sinfonico - con 
uno splendore sonoro che può 
far discutere (rischia una certa 
esteriorità), ma che è realizza
to con la massima efficacia (2 
dischi Decca D229D 2). 

Ma tra i suoi ultimi dischi 
c'è anche un autore americano 
contemporaneo sconosciuto in 
Italia, David Del Tredici, un 
californiano nato nel 1937. Fi
nal Alice (1976) fa parte di un 
ciclo di sette composizioni ispi
rate ad Altee nel paese delle 
meraviglie. Qui un soprano re
cita o canta parti degli ultimi 
due capitoli del romanzo, me
scolandovi altri versi di Car
roll e di William Mee; in or
chestra c'è anche un comples
sino con saxofono, banjo, man
dolino e fisarmonica, perchè 
Del Tredici è disponibile alla 
massima eterogeneità stilistica 
e lascia notevole spazio ai vo
caboli della canzone. Con abi
le manipolazione sa alternare 
zone di una certa densità a iro
nici o giocosi «pastiches», op
pure ad abbandoni sentimen
tali di una banalità fastidiosa. 
n suo modo di accostarsi ad A-
lice tende in fondo ad una pia
cevolezza illustrativa troppo 
facile; ma la scorrevole scrit
tura (che ha un modello in 
certe cose di Berte) può diver
tire, soprattutto con interpreti 
di primo piano come Solti e la 
Hendricks. (paolo petazà) 

Il giovane complesso tede-
. sco (di Colonia) «Musica Anti
qua Koln», specializzato nell* 
interpretazione di musica ba
rocca con strumenti d'epoca, 
ha dedicato tre dischi ad un 
aspetto assai poco noto della 
storia della musica da camera, 
proponendo una scelta di au
tori tedeschi delle generazioni 
anteriori a Bach (Archiv 2723 
078). Johann RosenmUller 
(1619-1684), Johann Adam 
Reincken (1623-1722), Buxte-
hude (1637-1707), Pachelbel 
(1653-1706) e due figure in 
complesso minori come J. 
Schenk e J.P. von Westhoff 
sono i protagonisti di questa 
antologia, che comprende 15 
composizioni scelte con gusto 
e intelligenza. 

Vi si delinea l'autonomia 
dello sviluppo della musica 
strumentale tedesca del Sei
cento rispetto ai modelli italia
ni, con i quali la guerra dei 
Trentanni aveva fatto rompe
re i contatti, che ripresero ai 
tempi di Bach. I modelli ca
meristici di Bach non furono 
però solo italiani e molti dei 
sette musicisti citati furono da 
lui studiati con molta attenzio
ne. Le interpretazioni del 
•Musica Antiqua Koln» sono 
fantasiosamente Ubere e acce
se, con qualche estremismo, 
ma con esiti d'insieme intelli
gentemente persuasivi. -

Pregevole e interessante 
anche il disco che lo stesso 
complesso ha dedicato a 4 so
nate a tre attribuite a Bach: 
probabilmente solo due sono 
sue (BWV 1038 e 1039). una è 
forse del suo allievo J.G. Gol-
dberg (BWV 1037) e un'altra è 
dovuta a uno dei figli (BWV 
1036). L'idea di riunirle tutte 
in un disco è opportuna, e fa 
toccare con mano le diversità 
stilistiche (Archiv 2533 448). 

(paolo petaza) 

segnalazioni 
• m L COLLINS Trito Must Be Love (Atlantic WEA U «26Q) — Cor. U 
singolo /« The Air Tonight il Gene» a mezzo servizio Phil Collins è stato uno 
dei protagonisti delle suggestioni estive formato juke-box. Ovvio che. visto il 
successo, ci riprovi con un altro 45 giri che riconferma come Collins da solo sia 
più romanticamente suggestivo e mena artificiosamente magico dei Genesis. Il 
pezzo, f orse, non pareggia in quanto ad atmosfera il precedente e va in ogni caso 
precisato che non è un'incisione nuova, ma è tratto, come il precedente, dall'al
bum «solo» di Collins. (*. i ) 

vanno collocati tra le sue pagine cameristiche più sigrutteative: io dimostra 
anche l'esempi are interpretazione di Stero, Istomin e Rose, incisa nel 1966 e 
giustamente ripubblicata. - (P-P-) 

aì^BetrachttdtaisnLawd (Japo) — Cinc|ue»tò>schi esperti nelle «pratiche 
basse» della musica vile (tra cui i sasaofonisti-macchinisti Goebbeb e Hartf ed 
un improvvisatore di razza, Paul Lovens. Venturi miniature, poco jazzistiche ma 
molto convincenti Trovi un sintetizzatore da tasca nel panciotto del neo-o 

• suono avvincente, trovi la banda e l'elettronica. 
(/.ma.) 

• MAARTEN ALICIA: «Papa Oesra» (Claxon) — Autoritratto di giovane 
baaatsta. Questo poteva essere il titolo dell'intero Ip, anziché OH un brano soltan
to. Uno dei protagonisti più lucidi dell'improvvisazione europea fa il punto 
della sétuaiwiie, a tu per tu con gb attrezzi (basso, cello, scatola di sigari e 
weuuwmofcneUacasadiAmstgidamoiwUeptr/^ 
già un po' al torrente il disco è imperdibile. (/. ma.) 
• ANTOLOGIA: «1«V (Psradàso-CGD 20366) — La canzone e i cantanti italiani 
di sugami! celebrano se stessi in Quest'album che celebra nel titolo il decennio 
1971-1961: le cose più vecchie sono Noi due., e fo e te_ dei Pooh. più freschi gli 
hits di Fogli, Viola Valentina e Togni. ciascuno con due canzoni, cosi come 
Maurizio Fabrizio, mentre con lo voglio viver* e (M'isola la CGD non ha forte 
fatto all'Alice oual è oggi il buon servizio che la cantante desiderava— {è. i.f 

• MDiDSlaWai*t:.1rMa»>.«9^ 
Anche se Uwcondotrto di «a^ndtlssoha è asss«ii»««wnou del prims. entrambi 

• BOCCHERIM: -112 quintetti con pianoforte». Quintetto Italiano (Riconti 
ARCL 627003.6 dischi) — Riappare nel catalogo Ricordi l'unica (e in quanto 
tale preziosa) incisione completa di un gruppo di capolavori di Boccherini. in 
interpretazioni complessivamente dignitose. (p. p.) 
• SCHVBEirr: «Ottetto». Wiener KammerensemMe (D.G. 2531 276) — 
L'Ottetto è uno dei capolavori più incantevoli della maturità di Schubert(U24X 
una tt^sGguratione in chiave personalissima del genere che nel Settecento si 
sarebbe chiamato «divertimento», sull'esempio, non certo passivarci» nte imitato, 
del Settìmmo di Beethoven. La varietà di ispirazione e la rara intensità poetica 
dell'Ottetto trovano nel complesso viennese che lo ha recentemente inciso 
interpreti eccezionalmente congeniali. (p t . ) 
• PBKMBLE HAVAPtA - «rwif male Havaam» (LVJrcheatra) — t scontato 
che il gruppo milanese non poma assimilare fino in fondo la sua ' 
teatrale al meno discografico. Ma il LP ha il pregio, unico nel 
italiano, di avvicinare zone importanti della mìtteleuropa (dall'e 
ripensato al poeta triestino Carolut Cergoly) e di buttarle nella partita culturale 
senza ritrarre la mano. Il tutto con intenti spesso più sottilmente a4iofnfid ed 
ironici che realmente pedagogici (f. ma.) 

mEimiANFO'»Thtfmn9ri»r^(^)~An»ntnAÌhcM,t(fjmrt»Uétiì 
colonialismo e ricomposta dal tribalismo del rock e dell'elettronica, i 
Brian Eno, co-produttore di aurati Uilunfo. super-band in auge nelle < 
che del Gluma. Per chi non lo saperne la dance-music dell'Africa occidentale 
assomiglia alla musica af io-cubana: i rióni (vedi Kuti F»U)hannorlsBbsia»wa 
lungo da una sponda all'altra deU'Oceano. Eno • Jan Hassell hanno isr««ce lata» 
uscire, stmptipi.1 UBO, a steunéu volume deuek»ror\w*»bteM»tf*cc un'altra 

( neiriaiaHnii dati» psssio ".ita sonata, tra iltllianln susitsailta, 
;ertnomusks (/.ma.) 

V 


